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E' COMINCIATO ALLA CAMERA IL DIBATTITO SUL GOVERNO 

VIA 
CHIEDE NENNI 

Lo Stato di polizia è all'origine degli scandali - Urge un'azione del Parlamento per 
porre line alla corruzione e agli arbitrii - Fanfani invitato a prendere posizione 

A brevissima distanza dal 
voto del Senato, il dibattito 
sul rimpasto ministeriale e 
sugli scandalosi avvenimenti 
che hanno messo virtualmen­
te in crisi il gabinetto Scei­
ba, si è aperto alla Camera 
in una atmosfera di interes­
se ancor più grande. Ne era­
no prova l'affollamento del ­
l'aula, il numerosissimo pub­
blico accorso nelle tribune, 
la presenza di un gran nu­
mero di senatori, di giorna-
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Il compagno Pietro Nenni 

listi italiani e stranieri, di 
diplomatici. 

Alle 16 squilla il campa­
nello di Gronchi e la seduta 
comincia. Vengono rapida­
mente respinte alcune auto­
rizzazioni a procedere contro 
deputati di vari settori e poi 
il Presidente dà la parola 
a Nenni. Ma il leader socia­
lista non è in aula, perchè 
prevedeva di parlare più tar ­
di. Anche il banco del go­
verno, del resto, è completa­
mente deserto, e perchè co­
minci il dibattito è necessa­
rio mandare a chiamare 
Sceiba. Il presidente del Con­
siglio entra dopo qualche 
minuto con passo affrettato 
e un'aria un po' spaesata 
Lo seguono Villabruna e De 
Caro, Cassiani, Tupini e non 
molti altri ministri e sotto­
segretari. Notata l'assenza di 
Saragat che entrerà in aula 
soltanto verso sera. Dalle 
tribune si cerca con curiosi­
tà Fanfani che entra col vol­
to sorridente e va a sedersi 
al posto dove una volta era 
De Gasperi. Togliatti siede, 
come al solito, al centro del­
l'ultimo settore di sinistra. 

Non essendo presente Nen­
ni, Gronchi dà la parola a 
ROBERTI e molti escono nel 
Transatlantico. Il deputato 
missino, come già i suoi ca­
merati del Senato, si preoc­
cupa, più che dello scanda­
lo, della libertà che Sceiba 
ha concesso ai comunisti per 
denunciarlo. A titolo di cro­
naca va detto però che Ro­
berti ha avuto il pudore di 
non sostenere, come aveva 
fatto un senatore missino, che 
queste cose ai tempi di Mus­
solini non succedevano. An­
che per questo, forse, il suo 
intervento non ha suscitato 
reazioni. 

Esaurito questo discorso, la 
parola tocca al compagno 
NENNI. Per un'ora il presi­
dente del gruppo socialista 
ha parlato con pacatezza ed 
equilibrio, facendosi ascolta­
re con Interesse anche da sii 
avversari che non l'hanno 
mai interrotto. Gli applausi 
delle sinistre sì sono fatti 
via via più frequenti e ca­
lorosi. 

Nenni annuncia che, prima 
di precisare le ragioni per 
le quali i socialisti hanno 
chiamato In causa il presi­
dente del Consiglio, nella 
grande cri-i morale che tra­
vaglia il Paese, egli intende 
dare una valutazione del 
rimpasto ministeriale. Innan­
zitutto Nenni ricorda il modo 
singolare con cui si è attuato 
il rimpasto: basterà dire 
che. nello spazio di 24 ore 
:1 presidente del Con-:<Jl;-» 
ha offerto Palazzo Chi si 3 
Gronchi, a Pplla, a un am­
basciatore. a Saragat, a Pac-
ciardi e cioè ad uomini che 

rappresentano ognuno una 
tendenza diversa e a volte 
antitetica. Si è avuta addi­
rittura l'impressione che si 
potesse estrarre a sorte il no­
me del ministro degli Esteri! 

Dopo di questo, Sceiba ha 
affermato che la sostituzione 
del ministro degli Esteri 
« esclude qualsiasi mutamen­
to dell'indirizzo governati­
vo :>. Voglio sperare — escla­
ma l'oratore — che l'on. Mar­
tino non la pensi allo stesso 
modo giacche nella politica 
internazionale sono avvenuti 
avvenimenti di grande impor­
tanza. Ha avuto pieno suc­
cesso la conferenza di Gine­
vra, è crollata la CED, un 
vuoto s'è creato nel sistema 
mondiale delle alleanze mi­
litari e, accanto alla politi­
ca americana e alla politica 
sovietica, si 6ono delineate 
una posizione britannica ed 
una posizione francese. Pu r ­
troppo, non c'è una politica 
italiana e il Parlamento deve 
considerare un oltraggio alla 
propria responsabilità il fatto 
che prima della conferenza 
di Londra non sia stato per 
lo meno informato del pen­
siero del governo. 

Come ieri la polemica in­
ternazionale verteva sulla 
CED oggi essa verte sul r iar­
mo della Germania occiden­
tale che è poi, in sostanza, 
la stessa cosa. Senza antici­
pare un dibattito che ormai 
ci tocca rinviai-e a dopo la 
conferenza dei nove, è bene 
che il nostro ministro degli 
Esteri sappia che una larga 
parte del Parlamento e una 
larghissima parte del popo­
lo giudicherebbero un fune­
sto errore l'inserimento del­
la Germania occidentale nel­
l'alleanza atlantica o il suo 
riarmo e che contro questo 
errore noi condurremo una 
severa lotta. Io chiedo che 
il nostro Paese concorra, a 
lato delle forze più chiaro­
veggenti della rinascita con­
tinentale europea, ad indi­
rizzare l'Europa su nuova 
via. La Germania ha diritto 
alla cessazione dell'occupa­
zione militare, ha diritto a 
recuperare la propria sovra­
nità, ma non ha nò diritto 
né interesse a riarmarsi, 
specialmente per conto di 
terzi. Ma soprattutto nessuno 
ha il diritto di far correre 
all'Italia il rischio di rive­
dere i foschi tempi dell'occu­
pazione nazista, così prossimi 
a noi e tanto tragici. 

La disinvoltura mostrata 
da Sceiba — continua Nenni 
— nella ricerca del nuovo t i ­
tolare di Palazzo Chigi e la 
destrezza da borsaiolo con 
cui si è disfatto quel poco 
che si era imbastito al mi­
nistero della Pubblica Istru­
zione, testimoniano di un di­
sprezzo del Parlamento de­
gno dei tempi peggiori della 
decadenza parlamentare (ap­
plausi a sinistra). Ma non 

avviene lo stesso nei campi 
più diversi? Sono passati 
quasi due mesi da quando 
alla Camera si formò una 
imponente maggioranza sulla 
questione della riorganizza­
zione e del distacco dell'IRI 
dalla Confindustria, ma il go­
verno non ha dato neppure 
inizio all'esecuzione di quel 
voto. Ugualmente inapplica­
to è rimasto il voto della Ca­
mera che obbligava il gover­
no Pella ad amnistiare le 
punizioni inflitte ai pubblici 
dipendenti che scioperarono 
contro la legge truffa. La 
nuova legge elettorale, che il 
governo Sceiba si era impe­
gnato a presentai*e entro il 
31 luglio, non è stata neppu­
re elaborata. La rifoi-ma dei 
contratti agrari non è stata 
portata in discussione e nien­
te si vede spuntare sul tem­
pestoso mare della riforma 
fondiaria generale. Le riven­
dicazioni economiche degli 
statali sono state subordina­
te alla legge delega. 

L'elenco — commenta Nen­
ni — potrebbe continuare, e 
in ogni campo balzerebbe e-
vìdente che questo è il go­
verno delle cose dette e non 
fatte, delle promesse non 
mantenute. Ma lo scempio 
è più grave nella politica in­
terna. Qui l'arbitrio e la fa­
ziosità sono allo stato per­
manente. A sette anni dalla 
promulgazione della Costi­
tuzione, le questure proibi­
scono feste, comizi, conferen­
ze, In base al famigerato a r ­
ticolo 18 della legge fascista 
di P.S., senza tener conto 
dell'art. 17 della Costituzio­
ne. Non è stata applicata la 
norma costituzionale che 
vuole la polizia giudiziaria 
agli ordini della magistratu­
ra. La discriminazione è di­
venuta normale regola am­
ministrativa e si applica per 
l'accesso alle funzioni pub­
bliche. alla scuola, per dare 
o rifiutare i permessi di cac-

( Continua in 6. pai;., 7. colonna) 

GIORNATE DECISIVE PER U ISTRUTTORIA SULLA MORTE DI WILMA MONTESI 

Piero Piccioni e Montagna interrogali 
dal doli. Sepe per cinque ore e mena 

Il figlio dell'ex ministro degli Esteri sottoposto anche a un "confronto all'americana,, con il Di 
Felice alla presenza di Scardia - Insinuazioni di Polito in una intervista a un giornale milanese 

II iloti. Sepe all' ingresso del carcere delle Mantellate 

Giornata di intenso e, ci 
auguriamo, proficuo lavoro, 
quella di ieri, per il presi­
dente della Sezione istrutto­
ria, dott. Sepe, e per i suoi 
collaboratori. Poco dopo le 
ore 9. il magistrato è uscito 
dal Palazzo di Giustizia in 
automobile e si è diretto, co­
steggiando la riva destra del 
Tevere, verso il carcere di 
Regina Coeli. E' bastato que­
sto, perché il campo dei 
giornalisti e dei fotografi si 
mettesse immediatamente a 
rumore. Accompagnavano il 
dott. Sepe, a bordo della 
stessa vettura, il sostituto 
procuratore generale Scardia 
e il cancelliere Boggiani, che 
da lunedì scorso, come si sa, 
ha sostituito il cancelliere 
Cristofari, entrato in ferie. 

Il gruppo ha fatto il suo 
ingresso nel carcere alle ore 
9,10. att iaverso il portone 
centrale e Sepe — si è poi 
saputo grazie ad indiscrezio­
ni raccolte sul posto — ha 
pregato il sottufficiale di 
guardia di fargli strada fino 
alla stanza riservata ai ma­
gistrati. E' un luogo, questo, 
che merita di essere descrit­

to nei suoi particolari. Am­
pia, un po' fredda, con le 
pareti dipinte di bianco a 
calce, la « sala dei magistra­
ti » è arredata con estrema 
semplicità: un divano di pel­
le, un po' consunto, un tavo­
lo di noce scuro, alcune se­
die, un crocifisso. Le finestre 
sono protette da robuste in­
ferriate. 

Dopo aver esaminato le 
carte che aveva recato con 
sé, e aver scambiato qualche 
breve parola con Scardia e 
con Boggiani, Sepe ha fatto 
chiamare Piero Piccioni. Il 
giovane detenuto è giunto 
fra due agenti di custodia, 
con i segni di una profonda 
stanchezza sul viso. Nei gior­
ni scorsij com'è risaputo, 
Piccioni e stato afflitto da 
una leggera affezione alla 
gola, e sembra che abbia 
avuto anche qualche linea di 
febbre. Dopo aver invitato il 
figlio dell'ex ministro degli 
Esteri a sedersi, Sepe ha co­
minciato a rivolgergli, con il 
suo abituale tono, paziente, 
ma al tempo stesso insisten­
te e penetrante, una lunga 
serie di domande, buona 

INCALZANTI SVILUPPI DELLA POLEMICA SUI RETROSCENA DELL'AFFARE MONTESI 

Equivoca risposta di Fanfani alle accuse di Saragat 
che replica chiamando a giudice la direzione del PSD1 
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Una nota editoriale del segretario della DC sul "Popolo,, • Deplorazione dei repubblicani per i "sospetti,, alimentati dall'articolo 
della "Giustizia,, - La secca dichiarazione diffusa da Saragat a tarda notte - Controreplica di Fanfani alle tre del mattino 
Una grande tens ione pol i t ica 

accompagna, nel l 'aula e dietro 
le quinte , il d ibat t i lo che s i e 
aperto ieri a Montecitorio con 
Tatto di accusa d i Nenni . Bast i 
indicare due s i n t o m i : i l s i l enz io 
osservato dalla maggioranza 
democr is t iana anche quando il 
leader soc ia l i s ta ha espresso su 
Sceiba e sul suo governo i più 
severi ed aspri g iud iz i : e so­
prattutto le r ipercussioni che 
l'articolo di Saragat apparso 
sul la « G i u s t i z i a * e la inter­
pretazione che ne h.i dato il 
nostro giornale hanno avuto 
nel i-orso della g iornata fino 
a notte inoltrata. l 'na replica 
personale di Fanfani a Saragat 
affidata al « Popolo ». e una 
controrepl ica notturna di Sara­
gat . si sono succedute in ter­
mini che sembrano sol levare 
con eccezionale acutezza il pro­
b lema dei rapporti tra governo 
e d irez ione d x . d inanzi a l lo 
scandalo . 

Ecco come >j sono succeduti 
gli ex ent i . La r iamorosa quan­
to ret icente accusa che Saragat 
ha r ivolto ai « divulgatori del le 

pr ime voci1* -sulle . c ircostanze 
del la morte de l la .Montes i . indi­
v iduando tati divulgatori - in 
« uomin i n o n oscuri > che sa ­
rebbero oalunniatori degli in­
diz iat i oppure loro complici 
per non a i crii denunziat i al 
magis trato , era sfuggita su l le 
prime, nel s u o significato pol i ­
t ico , agli osservatori dei gior­
nal i governat iv i . Ma nel po­
meriggio la b o m b a già provo­
cava i suoi effetti. « La Voce 
Repubbl icana » reagiva per pri­
ma , e r iportando per esteso le 
considerazioni e i comment i 
del nostro g iornale , scriveva : 
« Oggi b i sogna dire che l'ono­
revole Saragat ha offerto agli 
avversari del la coa l iz ione de­
mocrat ica un facile tema ad­
densando sul governo e sulla 
classe politica della quale è 
espressione un'ombra di sospet­
ti ancora più fitta di quella 
che erano venut i s tendendo in 
quest i mes i di accesa polemi­
ca ». E riferendosi quindi al 
carattere vago ed equivoco del­
le accuse saragatt iane, aggiun­
geva : « Xon v i e chi non veda 

quante supposiz ioni possana 
scaturire da questa impostazio» 
ne, se le allusioni di Satagat 
non saranno concretate in pre­
cise denunce *. 

Tra queste supposiz ioni , una 
ha t r o i a i o subito unanimi gli 
osservatori polit ici , ed è che 
le accuse di Saragat fossero 
senz'altro indirizzate al gruppo 
dell'oli . l 'anfani. E infatti , per 
tutta la giornata di i er i , i mo-
\ unenti dclPoii . Fanfani sono 
stati seguiti con grande at ten­
z ione dagli osservatori . Dappri­
ma si è a \uta notizia di u n i n ­
contro tra Fanfani e Pel la , nel 
quale i due uomini pol i t ic i 
avrebbero concordato di chiede­
re una comune spiegazione a 
Saragat e a Scclba. Poi tale no ­
tizia è stato s m e n t i t a ; ma si è 
saputo invece con certezza che a 
Piazza del Gesù Fanfani ha riu­
nito alcuni dei suoi più int imi 
collaboratori e membri del la 
Direzione, prendendo una d u ­
plice dec i s ione: chieder spiega­
zioni a Sceiba, in quanto 
Saragat è pur sempre v ice pre­
s idente nel governo del l 'onore­

vole Scelb.i e in quanto forse 
si pensa che l'on. Scclba non 
sia estraneo al la mossa di Sa­
ragat e al la eccezionale dif­
fus ione che il suo articolo ha 
avuto trami le l'.WSA e la ra­
d i o ; redigere per l'organo uffi­
c iale della D.C., *U Popolo-», 
una nota di indiretta risposta 
al leader socialdemocratico, 
non firmata ma prcannunciata 
a Montecitorio da Fanfani in 
persona e scritta da lui e da 
li umor. 

Hd ecco il testo della nota, 
che vale la pena di riportare 
integralmente nonostante il 
pess imo i ta l i ano : 

e L'articolo del vice presiden­
te del Consigl io on. Saragat 
apparso ieri e che al lude a 
" prime " voci sul caso Mon­
tesi . ha fornito involontaria­
mente il destro ai quotidiani 
soc ia lcomunist i di riprendere 
le ins inuazioni che da mesi essi 
vanno diffondendo. S imi l i in ­
s inuazioni sono dirette a d i ­
vulgare nel l 'opinione pubblica 
la calunnia che attorno al caso 
Montcti si s \o!ga una odiosa 

Stupefacente atteggiamento 
dei Montesi verso Piero Piccioni 

La sorella di Wilma non "crede,, alle conclusioni del magistrato - I familiari 
nascondono circostanze di grande valore ? - Come è nata la tesi del pediluvio 

La famiglia Montesi è tor­
nata clamorosamente alla ri­
balta dell'* affare » in segui­
to alla pubblicazione, sul 
Messaggero, di una dichiara­
t o n e di Wanda, sorella della 
ragazza assassinata a Tor­
va janica. « Finché l'accusa 
punta su Piero Piccioni e Ugo 
Montagna — afferma Wanda 
Montesi — noi non ci costi. 
tuxremo parte civile, perchè 
non crediamo, fino a prova 
contraria, alla responsabilità 
di costoro. Se in seguito essi 
dovessero essere raggiunti da 
prove indiscutibui, soltanto 
allora faremo la costituzione 
dì parte civile, cosi come la 
faremmo anche contro il no­
stro più diretto congiunto ove 
risultasse responsabile della 
morte della nostra Wilma ». 

71 contenuto di queste af­
fermazioni è davvero stupe­
facente. I familiari della fan­
ciulla rinvenuta cadavere 
sulla spiaggia, vengono a dire 
pubblicamente che, i manda­
ti di cattura spiccati dal dot­
tor Sepe non sono giustHica-
ti, e gli indìzi raccolti dal 
magistrato a carico degli im­
putati, non sono « credibili »• 
Finché raccusa del magistra­
to punterà su Piccioni e Mon­
tagna, secondo Wanda Mon­
tesi si stira sulla cattiva strada. 

Crediamo che sia questa la 
prima volta, negli annali giu­

diziari, che i familiari della 
vittima di un fosco delitto, 
« attendano prove >» prima di 
costituirsi parte civile e che 
si ergano a giudici delì'opcrn-
ro del giudice istruttore che 
tenta di far luce sull'assassi-
nio del loro caro. La dichia­
razione di Wanda ha indub­
biamente, in questo momento, 
un grave significato, soprat­
tutto quando, dopo il primo 
momento di smarrimento, la 
stampa di informazione si 
sforza di" portare argomenti in 
favore dei due arrestati. 

Cosa nascondono".* 
La pietà verso la memoria 

della vittima e il rispetto per 
il dolore di chi la piangeva, 
ci avevano finora impedito 
di esaminare il comportamen­
to tenuto dai familiari fin dal 
primo momento. Ci era parso, 
sotto certi aspetti, giustifica­
bile quel chiudersi in se stes­
si e respingere qualsiasi tesi 
delittuosa che avrebbe potu­
to. in qualche modo, gettare 
un'ombra sul ricordo della 
fanciulla. Abbiamo, successi­
vamente. con gli occhi sbar­
rati per lo stupore, letto su 
certi giornali strane dichia­
razioni, interviste, articoli 
dai quali traboccava l'inten­
to di difendere tesi ormai 
travolte dai risultati della 
istruttoria. 

Oggi ogni limite è stato su­
perato. Le parole di Wanda 
possono assumere, alla luce 
del semplice buon senso, sol­
tanto un significato: o sj t ra t ­
ta di una scoperta, precon­
cetta difesa degli imputati 
(cosa che appare davvero in­
credibile, se questo « affare 
Montesi » non avesse mostra­
to aspetti ancor più assurdi e 
gravi) oppure esse rivelano 
che i familiari dì Wilma co­
noscono alcune circostanze 
assai importanti, di cui non 
hanno informato il magistra­
to. Da parte nostra, non vo­
gliamo scegliere a quale del­
le due ipotesi debba essere 
dato maggiore credito. 

Purtroppo fin dal primo 
momento l'atteggiamento dei 
familiari di Wilma é stato 
estremamente contradditto­
rio, denso di stranezze. Per 
rendersene conto, è sufficien­
te rifarsi alla nascita della 
tesi del « pediluvio » e alle 
deposizioni rese dalla stessa 
Wanda e dal padre, Rodolfo, 
dinanzi ai funzionari di poli­
zia. Basta pensare al fatto 
che il « pediluvio » nacque al­
meno quattro giorni dopo la 
scomparsa dell'infelice ragaz­
za e dopo i primi interroga­
tori dei familiari. 

Gli atti processuali parlano 
chiaro. Rodolfo Montasi chia­
mato dinanzi al commissario 

di Pubblica sicurezza del Sa­
lario il giorno 12 aprile 1953 
dichiarò - ~. non ho trovato 
mia figlia Wilma, che era 
rimasta sola e ritenendo che 
fosse uscita a fare una pas 
seggiata. ho atteso fino alle 
20 J0 ». Successivamente, in 
una integrazione del verbale, 
Rodolfo Montesi affermò: 
« Martedì 7 la Wilma aveva 
espresso il desiderio alla 
mamma e alla sorella di re ­
carsi a Ostia per scrivere da 
det ta ' località una cartolina 
al fidanzato». 

Il ripensamento 
Wanda Montesi, interroga­

ta lo stesso giorno dal com­
missario di PS. del Salario. 
cosi rispose: « Wilma mi pro­
pose se nel pomeriggio ci fos­
simo recate a Ostia, io e lei 
sole, per fare ivi una meren­
dina. e per poter scrivere da 
quella località una cartolina 
al fidanzato. Risposi che non 
mi sentivo di andare a Ostia, 
perche ero un po' stanca. 
Verso le ore 16,30 uscii di 
casa con mia madre, per an­
dare al cinema « Excelsior » 
a vedere il film « La carroz-
za d'oro »., lasciando mia so­
rella Wilma sola a casa. Era 
tranquilla, canticchiava e se­
guiva le trasmissioni radio-. •• 

Ebbene, nel nerbale conse-

Procuratore Sigurani tre 
giorni più tardi, si leggeva: 
«Costei (Wanda) interrogata 
dichiarava che la mattina e 
il pomeriggio del giorno 9 
la sorella l'aveva pregata di 
accompagnarla ad Ostia uni­
camente per bagnarsi i piedi 
a scopo curativo avendo un 
leggero arrossamento della 
pelle in corrispondenza dei 
talloni causato dalla pressio­
ne delle scarpe ». 

Nel giro di poche ore, 
quante ne trascorsero tra la 
deposizione dinanzi al com­
missario del Salario e quella 
dinanzi al commissario della 
Mobile, TVanda Montesi im­
provvisamente ricordò con 
estrema precisione e con il 
conforto di particolari minu­
ziosi la vera causa delVaVon-
tanamento di Wilma dalla ca­
sa paterna. Quali' furono le 
cause di questo improvviso 
ripensamento? 

Per riassumere: ieri, subito 
dopo il fatto ci fu la storta 
dei calcagni arrossati. Oggi, 
dopo gli arresti ordinati dal 
dottor Sepe, c'è una dichia­
razione di fede nei confronti 
dei due imputati. Ce ne è 
abbastanza per legittimare 
dubbi e richiamare Vattenzio-
ne del magistrato su un ter­
reno dal quale forse può ve­
nire la risposta ad alcuni de­
gli interrogativi che ancora 

battaglia tra esponenti d.c. Sia­
mo ancora una \ o l t a di fronte 
ad una indegna speculazione di 
parte, c ioè della parte ev iden­
temente interessata a far cre­
dere frutto di manovra pol i ­
tica l 'azione di chi, adempien­
do doverosamente al le proprie 
funzioni di governo, d ispose che 
fosse appurata e riferita a l la 
magistratura la consistenza di 
ri l ievi , nei confronti di privati 
e funzionari presentatigl i da 
persona estranea alla nota v i ­

ta surricordata doverosa az io ­
ne, mise in giro le " pr ime v o ­
ci " sul caso Montesi , cer tamen­
te at tendono la pronunzia del 
Magistrato, che può ind iv idua­
re anche j propalatori di tali 
" voci ". 

Si ca lmino i quot idiani so­
c ia lcomunis t i perché non avran­
no la gioia d i trovare tra i 
propalatori di ta l i " voci " i 
m a s s i m i dirigenti de l la D . C 
Quanto poi a l l e " suppos i z ion i " 
circa oscure manovre dei diri-

CHE COSA ASPETTANO 
A PARLAR CHIARO? 

anato dal. dottor Mag(toz2i ali sovrastano la uicenda. 

Saragat Fanfani 

Saragat parla di personaggi « non oscuri » 
che avrebbero messo in giro le « voci » tu 
Piero Piccioni; Fanfani risponde con «nien-
tite che non smentiscono e rivendica il merito 
del rapporto Pompei; Saragat s'infuria e ri-
mette ogni giudizio sulla questione alla dire* 
xione del suo Partito. Tutto questo gioco 
viene condotto servendosi di allusioni, attao 
chi velati, mezze parole, frasi misteriose. 

Ma insomma quando si decideranno a 
parlar chiaro, con nome e cognome? Quando 
finalmente il Paese potrà sapere i * verità, 

TUTTA LA VERITÀ' ? 
cenda. Anche a proposito- di 
queste ca lunniose interpreta­
zioni denunc iamo la ca lunniosa 
e d isonesta manovra. E* c o m ­
prens ibi le il d isappunto di chi , 
anche per il comportamento del 
m a s s i m o esponente di u n par­
t i to , non pnò inzaccherare quel 
partito, ma la comprens ione 
non pnò arrivare al la infinita 
pazienza. 

I g ius tamente desiderosi di 
conoscere chi , bea pr ima de i -

genti dx. contre gl i a t tual i g o ­
vernant i , la s i tuaz ione è l i m ­
pida. I gruppi par lamentar i 
del la D.G-, di fronte a l le m a l i ­
z io se enunc iaz ion i • interpre­
taz ion i de l l 'oppos iz ione , ier i al 
Senato sos tennero il governo 
Oggi Io sosterranno a l la Ca­
mera. L'attacco in corso n o n è 
so lo contro il governo, m a sì ri 
volge contro le i s t i tuz ion i , n o n 

(ComttM* la 2 . » K . f. M I . ) 

parte delle quali traeva 
spunto d a l l ' interrogatorio 
dell'ex questore Polito, av ­
venuto sabato scorso. 

Successivamente, Sepe ha 
proceduto a un confronto 
del tipo che vien detto * a l ­
l 'americana». Piccioni è s ta­
to messo in piedi contro un 
muro, con accanto altre 
quattro persone scelte fra il 
personale del carcere (tutte 
giovani, dai lineamenti s i ­
mili a quelli del detenuto). 
Nella stanza è stato quindi 
introdotto Venanzio Di Felice, 
uno dei guardiani di Capo-
cotta. 

Il segreto istruttorio non 
ci consente di fornire par t i ­
colari sullo svolgimento e 
sull'esito del confronto. Non 
siamo in grado, perciò, di d i ­
re se il Di Felice, invitato a 
riconoscere in uno dei cinque 
individui allineati contro il 
muro il giovane veduto a Ca-
pocotta nell'aprile del 1953, 
abbia indicato Piccioni, op­
pure no. Possiamo dire sol­
tanto che, al termine del con­
fronto, Sepe ha manifestato 
una certa soddisfazione. 

Dopo il confronto Piccio­
ni-Di Felice è stato interro­
gato Montagna, anche lui in 
base alle dichiarazioni rese 
sabato scorso da Polito. Sem­
bra, infine, ma si tratta di no­
tizia non confermata, che 
Sepe abbia interrogato anche 
l'ex guardiano Terzo Guerri-
ni e la moglie di costui, Pai-
mira Ottaviani. 

Mentre nel chiuso del vec­
chio carcere romano si svol­
gevano questi avvenimenti, 
l'attenzione dei cronisti che 
sostavano all'esterno si con­
centrava su un movimen­
tato via vai di automobili, 
fra Regina Coeli e il Palaz­
zo di Giustizia. Alle ore 10 
e 15, infatti, Scardia e Bog­
giani sono usciti dall'edificio 
e si sono recati al « Palaz-
eaccio >, nell'ufficio del dot ­
tor Sepe. Qui hanno sostato 
mezz'ora, fino alle 10,50. S u ­
bito dopo, Scardia, ha r a g ­
giunto il suo ufficio, dove ha 
ricevuto i difensori di Piero 
Piccioni, avvocati Augenti e 
De Luca, i quali sembra 
avessero chiesto un collo­
quio con Sepe. Quindi il so* 
stituto procuratore generale 
ha fatto chiamare il maggio­
re Zinza e l'ufficiale, dopo 
aver ricevuto istruzioni, si è 
allontanato a bordo della 
sua < 1100». 

Verso le ore 11, Scardia e 
Boggiani hanno lasciato il 
Palazzo di Giustizia e sono 
tornati a Regina Coeli. r e ­
cando seco voluminosi e p e ­
santi incartamenti. Alle 13 e 
15, nuovo viaggio di Scar ­
dia. nuovo trasporto di car>* 
teggi. Il ripetersi di q u e ­
sti rapidi spostamenti, ^ i n ­
gresso a Regina Coeli di 
alcuni grossi volumi della 
monumentale € pratica» Mon­
tesi, e le notizie che t r ape ­
lavano, attraverso invisibili 
canali informativi, sugli i n ­
terrogatori e sui confronti a l 
quali Sepe stava procedendo, 
hanno acceso la curiosità e 
l'interesse dei cronisti. L ' im­
pressione generale era cha 
l'inchiesta si trovasse ad u n 
punto critico, decisivo, sa 
non addirittura ad una svol­
ta. La voce che uno dei due 
imputati si fosse finalmente 
deciso a confessare tut ta la 
verità ha trovato un insolito 
credito negli ambienti gior­
nalistici ed è stata persino 
pubblicata da alcuni quot i ­
diani della sera. In proposi­
to. però, non è stato possi* 
bile ottenere né conferme, 
né smentite. 

Alle ore 14.40, dopo ben 
cinque ore e mezza, Sepe è 
riapparso sulla soglia di R e ­
gina Coeli. Un sorriso inde­
finibile, ma che è stato s u ­
bito interpretato come u n 
buon segno, gli illuminava la 
larga faccia rotonda e. forse 
per la prima volta nella sua 
lunga carriera di magistra­
to, il presidente della sezio­
ne istruttoria ha acconsenti­
to a posare « da fermo » per 
i fotografi, accanto a Boggia­
ni e a. Scardia, quest 'ult imo 
insolitamente sereno e d i 
buon umore. «E* una foto­
grafia storica, questa? », h a 
domandato scherzosamente 
un reporter. Ma nessuno dei 
tre ha risposto. 

Poco dopo, l 'automobile d i 
Sepe raggiungeva l'ingresso 
secondario del Palazzo d i 
Giustizia che si apre su via 
Ulpiano. Scardia e il cancel­
liere sono scesi con una pa r ­
ta dei documenti» Sepe e tor­
nato diret tamente a casa. 

Alle ore 18, Fattività della 
seziono istruttoria è ricomin­
ciata. Non più a Regina Coe­
li, pero, né al Palazzo di Giu­
stizia, bensì nell'abitazione 
di Sepe, in via Crescenzio 58. 
Qui sono giunti, a breve d i ­
stanza l'uno dall 'altro, il 
maggiore Zinza, un carabi­
niere in borghese con due 
grosse borse di cuoio, e i l 
dr. Scardia. Il colloquio fra 
i tre investigatori i durato 
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